Andrea Volpi (Pensionati Cisl)

Noi abbiamo parlato in termini di consenso proprio un anno fa, rispetto al referendum fra il lavoratori e i pensionati, su una politica e un’azione della Cisl, e del sindacato unitario, che ha chiamato tutti i lavoratori a esprimersi, e i lavoratori hanno dato un ampio consenso al sindacato. Purtroppo, penso io, abbiamo forse perso un anno di tempo, nel senso che quel consenso... Perché quando noi oggi parliamo molto di proiezioni, si parla molto di indagini eccetera, dove risulta che il governo e i vari ministri aumentano il proprio consenso e la propria credibilità, non riusciamo, non siamo riusciti a sfruttare quel grande consenso che il sindacato ha avuto dai lavoratori.

Credo che questo è un problema anche nostro. É giusto, come dire, criticare il governo, il precedente e soprattutto l’attuale, ma credo che un minimo di ragionamento al nostro interno dobbiamo anche tentare di farlo. Perché il sindacato oggi, rispetto ad una serie di problematiche, ha bisogno di ritarare la propria azione per raggiungere un risultato, che è il risultato che lavoratori e pensionati ci chiedono. Mantenere il livello di vita, mantenere il potere d’acquisto. Questo credo che oggi sia il grosso obiettivo che noi ci poniamo.

La piattaforma indica due strade: la prima è quella generale, sul fisco e sulle tariffe, che interessa tutti, perché la contrattazione viene fatta per gli attivi ma viene fatta anche per i pensionati. Se non c’è un intervento sui prezzi, sulle tariffe, sul recupero del potere d’acquisto delle pensioni, una parte di lavoratori, una parte di pensionati, una parte di cittadini rimane indietro. Su questo non ci sono dubbi. Per cui la piattaforma, nella prima parte, dice che bisogna operare in un contesto di controllo dei prezzi, per tutelare il potere d’acquisto dei salari e delle pensioni. Questo è il primo aspetto sul quale credo che noi dobbiamo essere d’accordo. Durante la campagna elettorale si è parlato molto di questo, sia da una parte che dall’altra, sul potere d’acquisto dei pensionati e dei salari. Oggi se ne parla un po’ meno, e credo che il ruolo del sindacato sia quello di richiamare questi aspetti e queste necessità. Non basta promettere solo durante la campagna elettorale. 

Ma il problema oggi diventano le intercettazioni, diventano i rifiuti, fra qualche giorno sarà l’Alitalia, saranno altre cose, perché noi siamo convinti che questo governo, per distogliere l’attenzione da alcune problematiche probabilmente punta, attraverso i mass-media, attraverso la stampa eccetera, punta su argomenti monotematici sui quali poi l’attenzione va indirizzata, ed evita invece la giusta direzione verso la quale noi vorremmo che andasse. E qui noi dobbiamo fare tutto il nostro dovere.

Sul fisco, io credo che l’azione sullo straordinario non sia totalmente scorretta. Mi spiego meglio: io ricordo quando ero attivo – oggi sono pensionato – che si discuteva coi lavoratori, sulla percentuale degli straordinari. Mi ricordo dei chimici, per fare un esempio, che è il dieci per cento, e molti lavoratori dicevano: non mi conviene fare lo straordinario, perché prendo meno che a lavorare normalmente, perché con una maggiorazione del dieci per cento rispetto poi a un aumento della tassazione complessiva, alla fine... Certo, questo è un ragionamento che può andare anche in quella direzione, nel momento in cui può servire a far emergere un tipo di lavoro nero. Credo che per il lavoratore dipendente l’unico modo per salvaguardare il potere d’acquisto sia quello di avere una quota di salario in più la dove lavora, in modo corretto, senza dover fare il doppio lavoro o il lavoro in nero. Per cui, può andare in un certo senso e anche in una giusta direzione. Non lo è nel momento in cui diventa solo questo lo strumento e non si interviene sul piano fiscale, sul piano generale, che coinvolga i lavoratori. Perché sappiamo che non tutti i lavoratori possono fare gli straordinari. Fanno gli straordinari generalmente gli uomini, e generalmente nelle aziende che vanno bene. Li fanno generalmente alcune categorie di lavoratori che per la loro tipologia – per esempio nei comparti della gomma e della plastica – fanno i turni, o se giornalieri perché sono in manutenzione o perché hanno certe professionalità. Per cui, se da una parte può dare una risposta, dall’altra non è sufficiente, non è corretta... E qui credo che giochi un ruolo importante la contrattazione. 
Ma la gestione dello straordinario la contrattiamo ancora a livello aziendale o viene lasciata ai singoli lavoratori o alla decisione delle singole aziende? 
Vediamo ora il discorso della riforma contrattuale. Io ho vissuto l’accordo del luglio 1993 in modo inizialmente abbastanza critico, perché anche allora, vi ricordate, non tutti fummo d’accordo sulla riforma contrattuale, però devo dire che nei primi anni ha dato dei grandi risultati. Perché la contrattazione di secondo livello, che purtroppo vige ancora, nel senso che magari è ancora quella dei primi anni, ha dato un fortissimo impulso alla contrattazione di secondo livello. Perché l’accordo di luglio diceva: contratto ogni quattro anni, ogni due anni la ricontrattazione del livello salariale, e poi la contrattazione di secondo livello. E ci furono pure dei grossi risultati. E diede impulso alla contrattazione, a livello aziendale soprattutto, perché molte Rsu, molti delegati, anche attraverso una formazione capillare e specifica... che è quello che noi dovremo riprendere nel momento in cui si lancia una contrattazione di secondo livello la guerra si fa coi soldati pronti, non si fa solo coi generali che dal pulpito dicono che bisogna fare la contrattazione, ma si fa solo se a livello delle singole aziende noi abbiamo Rsu in grado di contrattare, non che aspettano il sindacalista che viene da fuori. Ma questa è un’abitudine che probabilmente gli abbiamo dato noi, o che probabilmente noi abbiamo preferito, per la gestione del nostro potere – perché anche noi ci stiamo attenti al nostro potere – tenercela noi, piuttosto che darne invece la possibilità ai lavoratori. 
Per cui, la riforma della contrattazione cosa dice? A mio parere il contratto nazionale va riconfermato, perché è quello che permette a tutti i lavoratori, in tutto il territorio nazionale, nello stesso settore e nella stessa categoria, di avere un recupero salariale. Sufficiente o insufficiente, di questo ne discutiamo. Ma se non si fa il contratto nazionale, molti lavoratori non hanno alcuna altra possibilità per vedere aumentato il proprio reddito. Per cui va riconfermato il valore del contratto nazionale, con questa funzione. Poi il discorso dei tre anni, mi sembra che i chimici lo stiano già sperimentando, perché probabilmente – io sono convinto – con ritardi di questi anni, i quattro anni rischiano di diventare cinque o sei, e col biennio successivo... Cioè una rincorsa che oggi non da più risultati che dovrebbe avere. Per cui, a mio parere, è giusto ragionare sulla riforma dei tempi del contratto nazionale. Però la validità del contratto nazionale deve essere confermata.
La seconda questione è quella della contrattazione aziendale, o territoriale. L’ho già detto prima, va rilanciata! E guardate, per essere rilanciata il sindacato ha bisogno di ritrovare una sua azione, lo ricordavo all’inizio di quando noi, un anno fa, siamo andati fra i lavoratori in assemblea a spiegare i risultati della contrattazione, e ci hanno seguito, io credo che questa sia la strada: noi dobbiamo recuperare questo aspetto, perché solo attraverso un coinvolgimento di tutti i lavoratori e attraverso la ripresa della formazione, noi siamo in grado di gestire una riforma contrattuale della contrattazione, rispetto ai tempi che io credo siano diversi rispetto a dieci o quindici anni fa.
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